
Dicendo questo mi par di vedere nel volto del lettore un'aria di fastidio misto a 

disprezzo per le mie pretese, in apparenza orgogliose e reboanti; e pure 

sono, senza confronto, più moderate di quelle che ha avanzato ogni autore 

del solito programma, il quale presume, per esempio, di dimostrarvi la 

semplicità dell'anima o la necessità di un cominciamento del mondo. Giacché 

costui si fa garante di estendere la ragione umana di là di ogni confine 

dell'esperienza possibile laddove io modestamente confesso che ciò supera 

totalmente il mio potere; e invece mi attengo semplicemente alla ragione 

stessa e al suo pensiero puro, per la compiuta conoscenza dei quali non 

devo cercar lontano intorno a me, poiché li trovo in me stesso; di che anche 

la logica comune mi offre già un esempio: che cioè tutte le sue operazioni 

semplici si possono enumerare completamente e sistematicamente; soltanto 

che qui sorge la questione sin dove possa io sperare con esse di conchiuder 

qualcosa, quando mi venga tolta ogni materia ed appoggio dell'esperienza.  
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